
Lavoro: mettere
al centro la persona

I
l libro che presentiamo 
è composto di quattro 
capitoli: l’orienta -
mento, il miglior compa-

gno di viaggio; il potenziale 
della dialettica territoriale; 
formazione permanente e 
continua per creare lavoro 
e produttività; le reazioni 
degli operatori. A fronte 
della diffusa ubriacatura 
sui soldi europei da spen-
dere, Tommaso Nannicini, 
nella prefazione, afferma 
che il futuro dell’Italia  
dipende molto di più dalla 
formazione continua delle 
competenze e dalla valoriz-
zazione dei talenti. Il tema 
di come costruire nuove 
politiche per la dignità del 
lavoro non deve essere rele-
gato a una discussione tra 
gli specialisti, ma deve coin-
volgere l’intera  società, a 
partire dai suoi gruppi diri-
genti. Solo mettendo al cen-
tro la persona è possibile 
che l’esercizio  effettivo del 
diritto al lavoro e alla for-
mazione permanente non 
si infranga contro le bar-
riere frapposte tra un 
livello e l’altro  del nostro 
sistema. I fondi del Mes e 
del Next generation Eu inte-
grano un prestito che le 
future generazioni 
dovranno pagare. La dota-
zione per l’Italia  è di 209,7 
miliardi di euro, di cui 
127,6 miliardi di prestiti e 
82,1 in sovvenzioni a fondo 
perduto. Il buon lavoro non 
si crea per decreto ma si 
costruisce intorno a un set 
di competenze adeguate 

alle esigenze del mercato, 
sulla scorta di un procedi-
mento adattativo rispetto 
alle continue spinte evolu-
tive. Si deve creare uno 
strumento di identifica-
zione individuale della car-
riera formativa, professio-
nale e di inclusione sociale. 
In Francia si sta sperimen-
tando con successo il 
“conto  personale di attiva-
zione”,  dove si registrano 
tutti i momenti formativi 
della persona. Per Mas-
simo Larizza, ai giovani che 
decidono di continuare gli 
studi, si presenta un ricco 
ventaglio di opzioni, con 
conseguenti difficoltà di 
selezione. I dati relativi 
all’anno  scolastico 
2019-2020 dimostrano 

che, concluso il ciclo delle 
scuole medie, gli studenti 
che scelgono il liceo sono la 
maggioranza pari al 54,6%, 
contro un 31% che ha 
optato per gli istituti tec-
nici, e il 14,4% per i per-
corsi professionali. Le 
micro e le piccole imprese 
occupano il 61% dei lavora-
tori. Oltre il 60% dei primi 
ingressi nel mondo del 
lavoro da parte dei giovani 
tra i 15 e i 29 anni è caratte-
rizzata da una risposta a 
competenze medie, solo il 
6,9% degli ingressi neces-
sita di competenze di alto 
livello. E’  questa un’e -
norme contraddizione in 
un’epoca  in cui la rapidità 
dei mutamenti tecnologici 
necessitarebbe più alti 
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livelli di formazione. Ne conse-
gue che i giovani devono essere 
accompagnati ad individuare i 
propri talenti. Roberto Rossini 
ripropone l’importanza  delle 
quattro A (arredo, automa-
zione-meccanica, agroalimen-
tare e abbigliamento-moda) per 
dimostrare che i lavori manuali e 
tecnici non sono affatto tramon-
tati. La buona manifattura ha 
bisogno dei mestieri, ovvero del 
sapere tacito e codificato, di com-
petenze integrate e polivalenti. 
Luigi Campagna e Luciano Pero 
affermano che il nostro paese si 
colloca tra gli ultimi posti in 
Europa per impegno nella forma-
zione continua dei lavoratori. 
Molte risorse del Fondo sociale 
europeo e dei fondi interprofes-
sionali italiani non vengono utiliz-
zati. L’innovazione  tecnologica a 
base digitale conosciuta come 
Industria 4.0, è una sorta di strati-
ficazione in cui si possono distin-
guere tre macro-famiglie diverse 
che si innestano una nell’altra.  
Dal riconoscimento delle forme 
e dei linguaggi, alle tecnologie di 
rete, alla meccatronica. Nello 
strato finale ci sono le specifiche 
applicazioni aziendali, nelle quali 
una o più tecnologie abilitanti 
sono applicate al contesto, in 
modi diversificati. Il quarto capi-
tolo riguarda la reazione degli 
operatori: Roberto Benaglia, 
segretario generale della Fim 
Cisl, si sofferma sulla formazione 
e le competenze nel contratto di 
lavoro dei metalmeccanici. 
Ormai il 51% dei lavoratori metal-
meccanici sono formalmente 
impiegati, mentre il 49% sono 
operai. Ingegneri che si sporcano 
le mani in reparto a fianco di ope-
rai che rianalizzano dati del ciclo 
produttivo rappresentano, 
afferma Benaglia, la realtà che le 
nuove tecnologie e le nuove 
organizzazioni del lavoro propon-
gono in fabbrica. Antonella Mar-
sala (dirigente di Anpal Servizi) 
sottolinea l’importanza  dell’e -
sperienza dei poli tecnico profes-

sionali previsti dalla legge 40 del 
2007 (cosiddetta “Bersani  
bibs”).  Paride Soleri (titolare 
della Omb Saleri di Brescia) 
spiega il concetto di “fabbrica  
partecipata”  e sostiene esplici-
tamente di ispirarsi alle espe-
rienze umanistiche italiane –  
Camillo e Adriano Olivetti –  e 
alle tecniche di gestione della 
produzione sperimentale in 
Toyota e nelle fabbriche tedesche 
(lean production). Paola Vacchina 
(Presidente di Forma- Associa-

zione nazionale enti di forma-
zione professionale), individua 
nell’orientamento  e nella forma-
zione professionale non solo i 
perni del mondo del lavoro, ma di 
tutta la società democratica.
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